
"E i  l ibr i ,  poi:
la malerba dei l ibri"

Da un'opera di Leonardo Sciascia

I n Mi ricortÌct (Je me sou-
I uiens. Ies choses communes
I  l ,  Par is ,  Hachet te ,  1978)

Georges Perec manlacalmente
snocclola quasi cinquecento
f r a m m e n l i  d i  r i c o r d i ,  d i  c u i
porterò qui solo il 422': "Mi ri-
cordo quando ero lupetto, ma
ho dimenticato i1 nome della
mia pattuglia".
Io ricordavo di aver letto al li-
ceo come lettura proposta (in
realtà obbligatoria) per le va,
canze Il consiglio d'Egitto di
Leonardo Sciascia, ma non ri-
cordavo altro, salvo che era un
libro scritto bene.
Perdere le cose (alcune cose)
può essere bello, se poi capita
di ritrovarle.

Statua in stucco di Giacomo
Serpotta rappresentante la
" Girtstizia,,, 17 22 (Alcano,
Chiesa Ss. Cosma e Damia-
no)
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Ringrazio chi mi ha segnalato
che ne I l  consigl io d'Egitto
(Torino, Einaudi, 1963) si parla
anche di codici, di libri, di bi-
blioteche.
Ed è proprio una biblioteca il
luogo in cui la sroria incomin-
c1a:
- Ahi ahi.  la bibl iotaca" penso
I'abate; e riuide la scena da cui
a,ueua dl)uto capo l'imbroglio:
I '  ambas ciatore del M aroc co
cbino sul codice. monsignor
Airoldi che aEettaua ansioso il
responso. Cbi sa se pa,dre
Saluatore non Iofa apposttt. o
riceuermi in biblioteca: il luogo
clel delito..." (p. 152).
L'imbroglio è quello dell'abate
Giuseppe Vella, fra cappellano
de l l 'Ord ine  d i  Ma1ta ,  che  a
Palermo, a partire dal dicem-
bre  l '82  t raduce,  ma con im-
postuîa, un codice arabo e ne
fabbr ica  uno nuo\  o :  l l  cons i -
glio d'Egitto. Perché il lauoro
clello storico è tutto un imbro-
glio, un'imposturlt e c'è più
merito ad inuentarlt, la storia,
che a trascriuerla da uecchie
carte, da anticbe lapidi, cla an-
tichi sqpolcri (p. 59).
La nuova sl.oria narala ne Il
consiglio d'Egitto mette in di-
scussione i privilegi feudali 1o-
caìi ed estende l'autorità della
corte centrale di Napoli su11a
Sicilia, gettando ulteriore scom-
pigl io tra i  nobi l i  isolani già
scossi dalle disposizioni rifor-
matrici e volterriane del viceré
marchese Caracciolo.
Sono tempi nuovi, in cui tutta
la dottrina giuridica feudale,
tutto quel complesso di dottrine
cbe la cultura siciliana aueua
in piu sacoli. ingegnosamente,
con artiJicio, elaborato per i
baroni, a difesa clei loro priuile-

gi (p. 42-4ì sembra vacillare:
e i l ibri hanno 1a loro parte
ne1la rivoluzione.
E i libri, poi: la malerba d.ei li-
bri - contin uaua monsignor
Iopez - Non auete idea di
quanti ce ne sono, di quanti ne
cl,rriuano: a ca,sse, a carretta-
te... E tanti ne arriuanct, tanti il
boia ne brucia - rosso di sorl-
d.isfazione, quasi gli si riflettes-
se infaccia, gli brillasse negli
occhi. il riuerbero del rogorp.
109).
Ma i tempi nuovi non durano
a lungo: il marchese Caracciolo
è sostituito da monsignor Lo-
pez e nel 1795 viene scoperta
- e repressa con inflessibile
rigore - la congiura giacobina
capeggiata dal1'ar,.vocato Fran-
cesco Paolo Di Blasi. La scena
dell'arresto del Di Blasi è am-
bientata nello studio-biblioteca.
Trascriviamo dalle p. 136-1.39
Je ll consiglio d'EgiÍto edizit-rne
Einaudi:
Dì Blasi si trouo il Damiani a
lato e gli sbirri intorno. Ebbe
un attimo, appena un attimo,
d.i smatimento: come un capo-
giro. Ma subito lucidamente ui-
de la partita perd.uta, il suo de-
stino compiuto.
- Se la mia parola, in questa
circ ost anza, uales se qualc os a,
ue la darei ad assicurarui cbe
in co$a mia non trouerete nes-
suna carta degna, per cosi cli-
re, della uostra attenzione- la
luce della torcia batteua sul-
I'accentuato pallore chel suo uol-
to: mct. era calmo, parlaua con
quel tono netto e profondo cbe
il Damiani gli dleua ammirato
nei processi. nelle conuersazio-
ni: con quella uena d'ironia
cbe Ie persone cbe uigilano sui
propri senlimenli meilono in
ogni cosa - Perché non uorrei
turbare mia madre: ct quest'ora,
e con la compagnia di questi
ualentuomini- indicò gli sbir-
ri.
- Mi ttispiace - disse il Da-
miani: e gli díspiaceuLl d6uue-
ro. poicbe in queslo nostro pae-
se persino tra i reí di Stato e gli
auuocati fiscali la mamma sta-
bilisce comunione.

- Venite - disse Di Blasi au-
uiandosi per le scale, preceduto
clalvolanle che arulaua accen-
dendo i lumi e seguito dal Da-
miani e dagli sbirri. Si diresse
allo studio. C'era sua madre:
ferma al centro clella stanza,
la mano sul cuore; una stcúua
di cenere che di uiuo 6,ueua la,
febbrile ansietà. dello sguanl,o.
C'era odore di carta bruciata:
quando il Damiani era uenuto
a cercarlo e non I'aueua troua-
to, sicur1.mente lei aueua intui-
to la ragione per cui cercaua-
no il figlio; ed, era scesa nello
studio a, bruciare quelle carte
che aueua creduto potessero
comprometterlo. Ma compro-
metterlo in che? Iei non sapeúa
niente clella congiura, né c'era
nello stud,io una sola caúa che
con la congiura auesse relazio-
ne. "Cbi sa cbe cosa ba bru-
ciato: e ora costui si mette in
d.ff idenza": cbé giò i l Da-
miani leuaua le nasche come
un bracco.
Di Blasi ne ebbe irritazione.
"Le nostre mctmme cbe banno

presentimento cli tuttct, cbe san-
no tutto: e non fanno che com-
plicare le cose". E dall'irritazio-
ne trasse quel contegno rigido,
quella fredrla apparenza che
gli ci uoleua in un cosi stra-
zlante lnomento.
- Questi signctri debbono per-
dere un po' di tenxpo qui, trq,
queste cose: è il loro douere...
Una perquisizione, insomma.
Donna Emmanuela annui :
guardaua negli occhi ilfiglio e
scuoteud ld testa grigia a díre
cli si, che capiuq,, che aueua
sempre capito. "il destino" pen-
sò il fíglio 

"ecco quel cbe ha
sempre capito: il destino, il clo-
lore e la mofie cui la uita è sta-
ta sempre legata". Ma donna
Emmanuela cntpiua anche .che
ilfiglio uoleua in quel momento
allontanarla, cbe un uomo ba
dirittct cli star solo quand.o è d.i
fronte al proprio destino:
quancl'è cli fronte al traclim,en-
to, allo sbirro, alla morte. Disse
- VacJct di là: mi farai chia-
marq se aurai bisogno di me.
Si uoltò per uscire. - Grazie
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- d,isse il figlio. E fu la parola
cbe per gli anni cbe le restaro-
no da uiuere nel sucl cuore ger-
mogliò di un lunBo. inlermina
bile, folle colloquio. Sulla soglia
sifermÒ per un momento. "Non

ti uolta.re" pregò silenziosamen-
te il figlio. Il cuore gli batteuat
come nei sogni quand.o sull'or-
lo di un baratrct ci si aggrappa
a un esile ramo, a un cesqu-
glio. Chiuse gli occhi: e quand,o
li riapri lei on c'era piu, per
sempre.
Il Damiani si erct aul)entato ai
cassetti d,ella scriuanía. Non
cbefosse conuinto d,i poter tro-
uare qualcosa. ma il douere è
douere. Passaua una d,d una
tutte le lettere: le scorreua come
se mormorasse 7uemarie; ma
deluso dal loro conlenulo, in-
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nen)osito. Gli sbirri gli faceua-
no carosellct íntorno senza sa-
pere cloue precisamente metter
le mani. Acl un certo punto il
fiscale ordinò- I libri, buttate
giù i libri: o credete che io deb-
b6 star qui per un mese intero?
Di Blasi sedette quasi al centro
clella stanza, d,i fronte agli scaf-
fali r l i  noce scuro da cui gli
sbirri, a hracciate, t irauano
fuori i libri. E li posauano sul
pdt")imento, uicino a lui.
"l libri, i tuoi libri" si clisse Dí
Blasí: ad ircidere se stesso, afe-
rirsi "Veccbia carta, uecchia
pergamend: e tu nelaceui una
passione,  una m.ania. . .  Per
questa gente hannct meno ualo-
re che per i sorci, i sorci alme-
no li mangiano: e anche per le.
016; non ti seruono più, am-

t
rr:esd *,:,rit;

messo cbe ti siano mai seruiti;
che ti siano mai seruiti se n1n
per ridurti a questa condizio-
ne. E auresti dounto lasciarli in
ogni caso: ora o lrd uenl anni.
a un parente, a un amico, a
un seruo... Si, forse poteui la-
sciarli al giouane Ortolani: li
ama come te, forse più di te...
No. non più di le: li ama in un
modo d,iuerso, da eruditct; per
lui non ci sarà, il pericolo difi-
n ire come Í u sla i per f i n ire.
Non puoi più farlo, ora: questi
libri appartengono al re contro
cui cospiraui, conle dire che
appartengono agli sbitrí. Guar-
dateli bene, per I'ultima uolta...
Ecco gli Opuscoli in cui bai
s c rit t o d,ell' e guaglian z a de gli
uomini; ecco il De Solis cbe ti
ha fallo sognare I'America: ec-

co / 'Enciclopedia: uno d.ue
tre..." contò í uctlumi nla,n ma-
no che gli sbirri ueniuano ad,
ammucchiarli "ecco I'Ariosto:
Oh gran contrasto in giovenil
pensiero, Desir di laude et im-
peto d'amorel ... Ma non questi
uersi, non questi... Ed. ecco
Diderot, cinque uolumi, Iond.ra
1773". Allungò il piede uerco la
pila più uicina, afarla crollare.
Il Damiani, cbe non lo perdeua
d,i uista pur continuanclo a leg-
gere le lettere cbe tiraua fuori
dai cassetti, si allarmò, insorse
cli dffidenza; e ordinò agli
sbirri di sfogliare pagina per
pagina i libri cbe Di Blasi aue-
ua fatto cadere.
"Imbecille" pensò Di Blasi "e

non capisci che sto comincian-
do a morire?".
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"L'isola di Sicilia divisa nelle sue valli", pubblicata aYenezTa rrel L782 presso Arl.torrio Zatt^

: {
ir
'4,

:'.:a,:

s:r'

- &

.:''.,
t r:.tr:

:,?,
}qll

75


